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Jean-Pierre Vernant e Marcel De-
tienne sono (almeno in Italia), fra gli 
studiosi del mondo antico più noti al 
pubblico dei lettori non specialisti, e 
forse qualcuno di questi potrebbe as-
similarli tout court all'odierna anti-
chistica, e ai suoi metodi. Tale con-
clusione sarebbe tuttavia impropria: 
la prospettiva di ricerca in cui Ver-
nant e Detienne si iscrivono fra i ca-
piscuola è infatti sotto molti aspetti 
assai lontana da quella in cui opera la 
maggioranza degli studiosi del mon-
do antico. Le opere qui segnalate 
confermano tale distanza, e offrono 
occasione a una riflessione che, oltre-
passando il foro stretto contenuto, 
riguarda il metodo di lavoro, e, pri-
ma ancora, il modo di tagliare e di 
guardare l'oggetto. 

Il libro di Vernant raccoglie dieci 
saggi pubblicati fra il 1979 e il 1987, 
tutti riconducibili in vari modi al te-
ma dell'identità individuale. Sono 
innumerevoli le identità, o i fram-
menti di identità, che emergono da 
queste riflessioni, e dalla miriade di 
situazioni e personaggi in esse coin-
volti, da Achille a Eros, dalla Medu-
sa all'educazione del giovane Sparta-
no. La più ricca di riferimenti è, nel 
libro, l'identità del guerriero, gene-
rata da due poli: da un lato, il polo fi-
sico, costituito dal corpo e dalle sue 
qualità; dall'altro il polo, squisita-
mente relazionale, della risonanza 
sociale, che, nel caso esemplare del-
l'eroe^ diventa fama e gloria imperi-
tura. È proprio quest'ultimo il polo 
dominante: sicché non solo fama e 
gloria, ma anche qualità fisiche quali 
giovinezza e bellezza appaiono fun-
zioni relazionali, vale a dire ricono-
scimenti, da parte del sistema socia-
le, di rapporti da cui è controllata e 
omologata ogni traiettoria individua-
le. La dominanza del polo relazionale 
è tale che nemmeno il corpo stretta-
mente materiale appare una costan-
te, o un dato fisso, ma è sottoposto a 
innumerevoli sollecitazioni: si tratti 
del corpo degli dei, del loro 'vero' 
corpo, cui essi devono rinunciare per 
entrare in rapporto faccia faccia con i 
mortali; o dei poveri corpi di guerrie-
ri caduti, di cui ferite, mutilazioni e, 
altri oltraggi a opera del partner-an-
tagonista, minacciano la stessa unià. 
In altri termini, è la relazionalità, as-
sai più dell'identità, l'oggetto delle 
riflessioni di Vernant, una relaziona-
lità diadica che ha tra le sue funzioni 
il dispiegamento dell'identità dei 
partners. Con ciò, l'autore aderisce 
totalmente al paradigma di studi at-
tuale sull'identità che privilegia l'i-
dentità relazionale, frutto di rappor-
ti sociali di vario tipo, e sottace l'i-
dentità 'solitaria': quella di cui cia-
scuno è 'originariamente' portatore, 
che nasce cioè prima e al di fuori di 
qualsiasi rapporto, e che anzi l'espe-
rienza relazionale verrà a modificare, 
o inibire. 

Non posso soffermarmi qui (l'ho 
fatto lungamente in altra sede) su 
questa identità più nascosta, di cui 
esistono, nell'esperienza greca, testi-
monianze innumerevoli, seppure 
sparse, e che sola consente, mi sem-
bra, la comprensione piena dell'altra 
identità, quella sociale. In ogni caso, 
se questo silenzio sull'identità solita-
ria nel discorso di Vernant mi sem-
bra motivo di rammarico, mi pare in-

vece pienamente legittimo che egli 
abbia privilegiato il rapporto diadi-
co: è vero, infatti, che l'esperienza 
greca conobbe e formalizzò in modo 
tuttora cogente la relazionalità allar-
gata, doverosamente rivolta a tutti i 
cittadini, — ma è senza dubbio nel 
rapporto a due (amoroso, antagoni-
stico, ecc.) che prende forza e ragio-

nevolezza, agli occhi di ciascun indi-
viduo, il legame societario. 

Se la traccia appena delineata non 
fa giustizia alla grande ricchezza del 
libro di Vernant, ciò varrà ancora di 
più per quello di Detienne: in questi 
undici saggi, apparsi negli anni '80, 
la trasversalità tematica è ridotta al 
minimo, pur apparendo anche que-
st'opera perfettamente unitaria. 
Mentre l'ispirazione di Vernant è il 
rapporto con l'altro (sia esso un dio, 
o l'amato, o un antagonista, o uno 
specchio), Detienne è interamente 
rivolto alla Città: alle sue istituzioni, 
come il matrimonio, fondato attra-
verso la violenza delle Danaidi, o co-
me la divisione sessuale del lavoro, 
sospesa dagli episodi di partenogene-
si della dea Era; ai suoi simboli, come 
il focolare sacro a Estia, o l'olivo, 
che, rinascendo sempre nuovo dal 
vecchio ceppo, ricapitola, per la Cit-
tà, la sequenza delle generazioni. Fra 
tali istituzioni vi è anche la scrittura, 
in bilico tuttavia fra il riferimento, 
societariamente pacifico, a Palame-
de, eroe civilizzatore, e il collega-

mento con Orfeo, che, per la sua 
marginalità, suggerisce per la scrittu-
ra una traiettoria almeno in parte ex-
tra-societaria. Figura liminale fra 
Città e rinuncia, fra mondo terreno e 
oltretomba, Orfeo è forse, tra tutti i 
personaggi del libro, quello che ha ri-
cevuto il massimo di investimento 
intellettuale e affettivo; di qui il suo 

essere stato posto a suggello di un'o-
pera cosi composita. E poi saggi 'me-
todologici' sul mito, sulla scrittura 
dei miti, sulla lettura mitologica del 
paesaggio; e altri, non facilmente ri-
conducibili ad alcuna categoria, co-
me quello sul labirinto, — a meno di 
non includerlo nel gruppo metodolo-
gico per essere anche il labirinto, al-
meno quanto Orfeo, paradigma del 
libro: "cosa mentale", spazio apore-
tico e coinvolgente, indisgiungibile 
dall'Essere non comune che lo ani-
ma. 

Opere composte da saggi diversi 
non sono naturalmente infrequenti 
nella letteratura antichistica: perché 
Vernant e Detienne riescono a fare 
delle loro raccolte delle opere unita-
rie, laddove un'ispirazione tradizio-
nale produrrebbe soltanto un Collec-
ted Papera? Una prima risposta si tro-
va nella cura non solo retorica, ma 
letteraria, con cui vengono legate te-
matiche diverse, che riesce comun-
que a ottenere una straordinaria con-
tinuità di atmosfera. Ma l'unità non 
è semplicemente stilistica: assai più 

importante, essa è il frutto di innu-
merevoli convergenze ottenute solle-
citando, e in qualche modo trasfigu-
rando l'oggetto antico. Su questa tra-
sfigurazione occorre soffermarsi, 
perché essa discende da un modo af-
fatto diverso di guardare l'oggetto 
antico al quale questi due studiosi 
hanno contribuito in misura sostan-
ziale. Ma che va ricondotto, per i 
suoi inizi, agli insegnamenti dell'an-
tichista e durkheimiano Louis .Ger-
net (1882-1964). 

Nell'antichistica tradizionale, il 
tema viene solitamente scelto dal sin-
golo studioso in un repertorio di temi 
consolidati, a contorni precisi, ri-
spettando una divisione del lavoro 
(fra campi e autori) plurisecolare, che 

si rivela, a chi vi si soffermi, poco ag-
giornata rispetto all'emergenza di 
campi disciplinari nuovi, e tale da pe-
nalizzare, di fatto, ogni trasversalità 
sostanziale. E un quadro forzata-
mente approssimato, e che si va in-
crinando, da più parti, ma non mi 
sembra scorretto affermare che, nel-
l'antichistica tradizionale, il proble-
ma di un contributo personale da 
parte del singolo studioso si pone, in 
ogni caso, solo a valle della scelta del 
tema. Viceversa, nella prospettiva in 
cui Vernant e Detienne si collocano, 
il tema rappresenta non una scelta, 
ma, esso stesso, una specie di "sco-
perta", vale a dire il risultato di una 
pre-operazione cognitiva e affettiva 
da parte dello studioso. Temi non già 
rigidi e ufficiali, dunque, ma organici 
al singolo ricercatore, e quindi più fa-
cilmente giustapponibili in unità. 

Una seconda differenza, ancor più 
importante, riguarda il diverso teno-
re simbolico dei due approcci, — e 
parlo qui di simbolo in ogni senso so-
ciologico del termine, a partire da 
quello, minimo, di una sociologia 

spesso costretta a cogliere un feno-
meno solo attraverso un altro feno-
meno, che 'simboleggia' il primo (co-
sì, l'adesione interna a certi valori 
può essere colta solo simbolicamen-
te, guardando alla pratica esteriore 
di certi modelli di comportamento). 
L'antichistica tradizionale è tuttora 
attestata su prospettive di percezio-
ne della realtà a bassissima valenza 
simbolica, il che comporta, fra l'al-
tro, la singolare opinione che un mo-
dello teorico basato su dati culturali 
immateriali venga legittimato piena-
mente solo da riscontri archeologici. 
Viceversa, vi è nell'approccio di Ver-
nant e Detienne, e della loro scuola, 
una disponibilità assoluta a operazio-
ni sui diversi livelli di senso e di si-
gnificato dei fenomeni, con relativa 
'stenografia' dei fenomeni stessi, e 
loro successiva decodificazione; in 
alcuni momenti, questa disponibilità 
è anzi tale da produrre una tensione 
finale che l'oggetto 'originario' fati-
ca a reggere (ma su questo tornerò). 
Si realizza soprattutto qui quella tra-
sfigurazione dell'oggetto di cui ho 
parlato, e che, nonostante i rischi di 
sovraccarico anzidetti, e la facilità 
con cui si presta a divenire imitazio-
ne o maniera, è un'operazione indi-
spensabile, non per superare l'ogget-
to antico, come potrebbe temere la 
prospettiva tradizionale, ma per far-
lo emergere, eliminando millenarie 
incrostazioni scolastiche su di esso. 

Si può aggiungere che il basso te-
nore simbolico dell'antichistica tra-
dizionale, più che scelta metodologi-
ca precisa, è anch'esso conseguenza 
del già accennato ritardo di aggiorna-
mento ai metodi e alle acquisizioni 
delle scienze sociali (sociologia, an-
tropologia e psicologia), ma anche di 
linguistica e critica letteraria. Dina-
miche socio-psicologiche di perso-
naggi dell'epica, della tragedia, ecc.; 
meccanismi e fenomeni della società 
greca, — sono stati per lo più affron-
tati (a parte l'impiego degli strumen-
ti storico-filologici) in termini di sen-
so comune, senza sospettare che tali 
tematiche fossero oggetto, nel con-
tempo, di altre scienze. Assai più av-
vertita, invece, la prospettiva inter-
disciplinare di Vernant e Detienne: 
non nel senso di una padronanza 
completa di tutti gli strumenti, ma di 
coscienza della loro esistenza, e di at-
tenzione alle loro potenzialità. 

Naturalmente, la trasfigurazione 
dell'oggetto che si realizza in questo 
approccio non riguarda solo il modo 
di tagliarlo, ma si prolunga per tutta 
la durata dell'indagine, e le opere qui 
esaminate lo mostrano assai bene. A 
cominciare dal trattamento delle 
fonti. L'antichistica tradizionale è 
caratterizzata da un primato assoluto 
dato al testo antico, che è sempre 
predominante rispetto all'intervento 
e alle riflessioni dello studioso; il 
punto di debolezza è qui naturalmen-
te rappresentato da un atteggiamen-
to quasi ritualistico nei confronti di 
tale testo, di cui il commento dello 
studioso è a volte poco più di un rias-
sunto, o una parafrasi, confermativa, 
a parte singoli punti, degli innumere-
voli riassunti e parafrasi precedenti. 
Donde una resa fortemente decre-
scente del materiale antico, e mi rife-
risco soprattutto a quello di perti-
nenza mitica: ripreso infinite volte 
alla luce di preoccupazioni esclusiva-
mente storico-filologiche, chi vi si 
accosti con competenze disciplinari 
d'altro tipo si scontra con una gestio-
ne delle fonti difficilmente condivi-
sibile (ivi compresa la svalutazione di 
alcune, e la mancata utilizzazione di 
altre, considèrate di fatto esaurite). 
È, per vari aspetti, una situazione di 
dis-economia delle fonti, cui si può 
naturalmente ovviare interrogando il 
materiale antico con prospettive di-
sciplinari nuove. Ma la soluzione di 
Vernant e Detienne va forse oltre, 
traducendosi in un venir meno del 
primato del testo antico. Non solo il 

tagonista all'interno di eventi eccezionali e, so-
prattutto, della comune appartenenza ad una 
cultura acquisita e reinventata nel rapporto con 
il lavoro, con la politica, con i quartieri e con il 
contesto della società: un misto di valori e com-
portamenti tradizionali e di valori nuovi, fra i 
quali spiccano quelli della politica. Non tanto 
quelli della politica di partito, che indubbiamen-
te ci sono ma sono fortemente temperati o, se si 
vuole, integrati da una concezione forte della so-
lidarietà tra i lavoratori, da una concezione dei 
rapporti tra gli uomini che si fa morale comune e 
guida dei comportamenti. Tutto concorre a costi-
tuire la solida identità collettiva di un gruppo di-
rigente allargato che interloquisce e discute con il 
partito o il sindacato o con le direzioni aziendali 
senza timori e timidezze; ma che discute anche 
appassionatamente al suo interno, rivelando la 
complessa trama delle componenti che lo struttu-
rano, da quelle generazionali a quelle professio-
nali Queste ultime risultano di grande peso nella 
definizione delle gerarchie inteme, dalle com-
missioni inteme alle cellule di partito fino ai 
commissari di reparto e ai collettori. 

I principi di solidarietà non confliggono con il 
principio di organizzazione che è componente es-
senziale della cultura di questo gruppo. Senza or-
ganizzazione nella fabbrica moderna non si con-
ta nulla. Ed è l'organizzazione — non quella 
estema, ma quella formale-informale che si arti-
cola nella fabbrica — che rende questi operai, 
questo gruppo, portatori di istanze alternative ai 
progetti di riorganizzazione capitalistica della 
produzione. Tra il 1948 e il 1949 (esemplare la 
lotta della non collaborazione e lo sciopero dei 
tre mesi alla Fiat) emerge l'incompatibilità tra un 
progetto di sviluppo controllato anche dal basso 
e le esigenze aziendali di modernizzazione del 
processo produttivo. Le aziende non possono ac-
cettare di vedersi condizionate da una presenza 
operaia innervata nelle pieghe della fabbrica; di 
qui la necessità di contenere, circoscrivere e poi 

abbattere ogni resistenza. Sulle modalità di que-
sto attacco, che è insieme ideologico, politico e 
tecnico, la ricerca amplia e conferma cose note e 
studiate sui duri anni cinquanta. Ciò che aggiun-
ge dì nuovo è un 'attenzione penetrante alla qua-
lità di questa resistenza, alle risorse individuali e 
collettive a cui attinge, ai tempi in cui si produ-
cono le smagliature. Netta è la percezione che 
ciò che è in gioco è qualcosa di più di una scelta 
produttiva; è qualche cosa che attiene al modo di 
concepire i rapporti tra gli uomini, a cui 'quegli 
uomini ' avevano creduto di aver dato una forma 
accettabile e positiva sia per gli operai, sia per l'a-
zienda. Perché questi operai non sono dei distrut-
tori; l'epiteto che Valletta conia per colpire una 
contestazione irriducibile al suo progetto ha una 
valenza puramente propagandistica. Non sono 
distruttori, anzi: sono industrialisti convinti per i 
quali solo la fabbrica, la tecnica, l'organizzazio-
ne possono produrre ricchezza e progresso. Ma es-
si non possono accettare che il cosiddetto pro-
gresso escluda come soggetto l'uomo che lavora 
con le proprie mani, neghi quell'identità che 
hanno faticosamente costruito per sé e per la clas-
se operaia del tempo. L'attacco a cui sono sotto-
posti è avvertito come un'ingiustizia; in questo 
sentimento, a lungo coltivato anche dopo che si è 
consumata la sconfitta, risiedono le ragioni uma-
ne e politiche del ricostituirsi della solidarietà e 
della ricerca di una riparazione ad un diritto o f f e -
so, che è stata la ragion d'essere dell'associazione 
e che solo una nuova stagione operaia sia pure a 
molti anni di distanza, renderà di nuovo possibi-
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